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                                                                Pasqua nel Salento
Questa è la prima volta che la nostra associazione effettua una gita in Puglia: la scelta è caduta sulla zona del Salento, la punta più orientale del Paese, in quanto molto varie e ampie sono le attrattive offerte da questo territorio. Innanzitutto il mare, fra i più limpidi d' Italia, con coste ora alte a strapiombo ricche di anfratti e di grotte, ora digradanti con una fitta pineta ai limiti delle spiagge sabbiose. Lungo le coste la natura offre anche i laghi Alimini, l' oasi protetta delle Cesine e il parco naturalistico di Porto Selvaggio.
 Ma il Salento è anche una zona ricca di arte e di storia: Gallipoli, la “città bella” (dal greco “Kalé Polis”); Otranto con il castello, le mura a picco sul mare, la cattedrale; Lecce, la “Firenze del sud”, celebre non solo per il rigoglioso barocco delle architetture di chiese, palazzi, piazze e strade; e ancora Galatina, Nardò, Galàtone, ecc.
E poi la storia, lunga e tormentata, di questa terra di confine (Otranto dista dalle coste albanesi solo 40 miglie marine). “Il senso di 'confine' o di ultima Thule che imprime nell' animo del visitatore la terra salentina con le sue memorie, ultimo lembo d'Italia che corre verso le asprezze del Capo di Santa Maria di Leuca, verso il Santuario nel quale si raccoglievano i Crociati in preghiera o vi si riparava la folla allo sbarco dei Saraceni. Per quasi nove secoli l' incubo che veniva dal mare gravò sugli animi, e ne lasciò traccia nelle 'mutate di cielo', cioè in un ricorrente miraggio per cui fra Otranto e il Monte Gargano gli abitanti della costa vedevano a specchio nelle nuvole l' avvicinarsi della flotta turca” (Ernesto De Martino, La Terra del Rimorso, Il Saggiatore, 1961).
“E l' invasione è il paradigma di questa terra. Terra di confine e di incontro, e perciò di scontro, terra di ecumene tra Occidente ed Oriente come dimostra l' esperienza dei basiliani, (...) monaci greci, anacoreti avvezzi alla vita in grotta nel gruviera roccioso della Cappadocia, che fuggirono in Puglia e in Calabria nel corso dell' VIII secolo, sotto il dilagare della furia iconoclasta. Si riversarono nel Salento, occupando prima le grotte costiere, poi quelle dell' interno, trasformandole via via in cappelle ed eremi rupestri.
Ma al tempo stesso terra di confronto e competizione violenta, come dimostra l' esperienza dei crociati e dei saraceni, gli uni che partivano gli altri che arrivavano in nome di una fede, e nel nome della fede facevano cadere teste. (…). Una storia piena di sangue e di pitture rupestri. Sotto le fronde dei lecci cacciavano i progenitori salentini prima dell' inizio della storia, e tutto sembrava in pace e tranquillo. Scorrazzavano per le selve dell' interno e si riparavano lungo la costa selvaggia tra Otranto e il Capo di Leuca, butterata da decine di grotte che ci restituiscono oggi i capolavori della loro arte figurativa, migliaia di graffiti tracciati nelle grotte, più o meno antichi -paleolitico, neolitico- tutti straordinari, come gli affreschi bizantini di San Pietro, a Otranto.
Non passò molto che iniziarono gli approdi e l' oriente si affacciò su queste coste con la faccia dei Messapi, costruttori di città e di mura poderose, partiti dall'Epiro e dall'Illiria. Qui approdarono Diomede ed Enea, qui approdò Pietro apostolo. Qui approdavano le favolose merci di Bisanzio,  pagate col ferro dei crociati, che nel medioevo normanno, inginocchiati nelle cattedrali salentine,
      le spade sguainate, ricevevano la sacra benedizione prima dell' ultimo imbarco e dell' assalto alla Terra Santa. 
Qui approdavano i turchi, che mettevano a ferro e fuoco i porti e le coste. Qui approdano gli odierni “barbari”, reietti di un Oriente che ha perso tutto il suo fascino e, in preda a sempre più incontrollabili sconvolgimenti, scaccia i suoi figli -albanesi, macedoni, curdi, azeri, turchi, afgani, indiani e cingalesi- in Europa, attraverso il ponte salentino”.(…). [Da qui, fra il 1943 ed il 1947 transitarono circa 100.000 profughi ebrei, in attesa di imbarcarsi per raggiungere Israele].
Questa terra rimane intatta metafora del desiderio di partire e di arrivare, coltivato nei secoli da commercianti e pellegrini, da viaggiatori avidi di scoprire, da turisti abbagliati dalla gloria della pietra ricomposta in castelli e cattedrali e dalla luce che riverbera in scaglie sul mare, quel mare che sempre navigammo e navigheremo ancora”. 
(Tratto da: Enrico Fumagalli, Porta d' Oriente, “Itinerari e Luoghi”, n. 110, febbraio 2002). 
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